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“Non poteva esserci contesto migliore di questo per parlare bene del turismo invernale. Cortina infatti, è una località turistica che sa coniugare la straordinaria accoglienza e qualità dei servizi con un’offerta per lo sport invernale quasi impareggiabile. Anche per queste ragioni, proprio in questi giorni, infatti, si sta svolgendo qui la tappa della Coppa del mondo di Sci femminile. 

Da quando ho ricevuto da questo governo e dal presidente del Consiglio Silvio Berlusconi il mio mandato, devo dire che non ho avuto molto spazio per i sorrisi. Il trend negativo che caratterizza da anni il nostro turismo, la situazione economica del nostro paese e la crisi che sta investendo tutti i mercati mondiali, mi hanno messo di fronte ad una realtà non certo facile. Certo, se nel passato ci fosse stato l’impegno per una politica più accorta nei confronti di questo settore, oggi sono certa che tutti avremmo meno problemi e meno preoccupazioni. Ma nonostante questa consapevolezza, ero certa di poter arrivare a comunicare finalmente qualcosa di positivo.  .

Infatti, mentre sono ormai mesi che sulla nostra economia piovono purtroppo soltanto notizie di segno negativo, a causa della crisi esplosa sui mercati di tutto il mondo all’inizio di questo autunno, io oggi  inizio questo mio intervento con delle buone notizie. Posso dirvi infatti che il nostro turismo invernale ha dimostrato di essere una assoluta eccellenza
Si tratta di un segnale di controtendenza proveniente dal mercato turistico che, pur riferendosi soltanto ad uno specifico settore, testimonia comunque la volontà ed anche la capacità delle nostre imprese di reagire a questa situazione congiunturale.  
Dai primi dati che l’Osservatorio Nazionale del Turismo ha reso disponibili, e che oggi vi consegno, risulta evidente che, durante il periodo delle festività natalizie (dal 20 dicembre al 10 gennaio), le strutture ricettive alberghiere delle nostre montagne abbiano registrato buoni risultati, vendendo in media l’80% delle camere disponibili.

E’ una buona notizia la performance registrata nel 2008 anche rispetto alle festività dell’anno precedente.  A fronte di un 70,1% delle nostre imprese alberghiere che dichiara stabilità nella domanda, il 18,5% registra un aumento rispetto allo stesso periodo del 2007. Parliamo di 320 mila posti letto occupati in più rispetto allo stesso periodo del 2007 che si traducono in oltre tre milioni e novecentomila presenze contro i tre milioni e seicentomila dell’anno precedente.
In particolare possiamo dire che, nelle montagne del nord est, sono state vendute 8 su 10 camere disponibili e 7 su 10 in quelle del nord ovest. Che è come dire un vero pienone di presenze.
Il successo di Natale e Capodanno è dovuto alla forte presenza della clientela italiana che ha rappresentato il 76,3% del totale. Resta comunque importante la quota di turismo internazionale, in particolare negli hotel, dove occupa un quarto delle camere (25,3%). 

Questi risultati rappresentano davvero una buona notizia perché sono in controtendenza, e al di là di ogni previsione, rispetto ai trend che ci vedono, nel 2008, conservare a fatica quote di mercato estero ma perdere turisti italiani. 

Dunque, i dati positivi della stagione invernale bilanceranno, anche se solo in parte, quelli negativi della stagione turistica estiva.

E’ una buona notizia infine il fatto che, pur essendo ormai consolidata la tendenza generale ad effettuare vacanze sempre più brevi, la montagna italiana vende ancora e bene la settimana bianca. I soggiorni delle festività durano, infatti, in media 4,7 notti per i clienti italiani, 5,7 notti per quelli stranieri, con soggiorni appena più lunghi nel nord est e nelle imprese ricettive di tipo alberghiero.

In più – e questo è un altro segnale confortante -  il trend positivo di Natale, per quel che sappiamo, continuerà anche per il primo trimestre 2009. C’è un volume di prenotazioni, sostanzialmente in linea, nonostante la crisi, con quelle registrate nell’anno precedente, anche per i primi tre mesi del 2009  
C’è chi sosterrà che questo risultato sia dovuto in buona parte al forte innevamento delle montagne che si è registrato quest’anno e che può aver attirato un maggior numero di sportivi. 

Il che può essere certamente vero ma non spiega  il fatto che un maggior numero di turisti stranieri abbiano quest’anno  preferito le nostre montagne a quelle di altri paesi che, come , ad esempio, l’Austria e la Svizzera, avevano montagne altrettanto innevate. 
Per non parlare poi del crescente numero di turisti che sono affluiti sulle nostre montagne dai paesi dell’est europeo.

Come si spiega questo risultato? 
Io credo che al suo conseguimento concorrano diversi fattori che vorrei proporvi come base per le decisioni che dovremo presto assumere. 
Certamente il primo è legato al fatto che, pur garantendo la massima affidabilità, qualità ed efficienza delle strutture ricettive e dei servizi, le imprese e le amministrazioni pubbliche di queste aree,  anche in quelle che vengono considerate le settimane clou dell’alta stagione, hanno quest’anno adottato una politica di prezzi, di costi e di tariffe che si è presentata come più appetibile e conveniente per ogni fascia di reddito e di clientela rispetto a quella in altri paesi
Tanto che il prezzo medio di una camera doppia in un albergo a tre stelle - la categoria alberghiera oggi prevalentemente richiesta - nel periodo 20 dicembre – 10 gennaio, è stato di 90 euro, addirittura inferiore , sia pur di poco, a quello medio praticato nel corso di tutto l’anno. 
Con l’aggiunta che, sempre nel periodo considerato, il 67,1 per cento delle imprese ha adottato, anche per attrarre maggiormente la domanda estera , un’ulteriore politica di sconti mentre il 45,1 per cento  si è impegnata nella confezione di pacchetti turistici di ancora maggiore convenienza perché oltre all’ospitalità essi garantivano anche una serie di servizi. 

Ed è proprio seguendo anche questo tipo di intelligente strategia che le imprese delle aree montane si sono già garantite il 40% di prenotazioni fino a febbraio e quasi un terzo fino a marzo. Con una maggiore performance da parte delle aree del Nord Est, quelle che anche sotto Natale hanno, del resto, ottenuto i risultati migliori, avendo già in casa il 47,4 per cento di prenotazioni per febbraio e il 34,4 per cento per marzo. Con un full di prenotazioni per gli hotel che, per gennaio e febbraio,  supera il 50 per cento. 

Possiamo pertanto dire che la leva del vincente rapporto qualità/prezzo abbia certamente giocato il suo ruolo nel marketing mix applicato dalle nostre imprese.
Ma credo che, alla base di questi risultati, vi sia un secondo motivo altrettanto importante se non ancora di più: per quanto riguarda l’offerta del nostro turismo invernale,  questa volta è prevalsa l’applicazione forte ed evidente di una “ logica di sistema“, di “sistema Italia”, con tutto ciò che esso comporta.
La mia lettura è che, nei confronti del mercato, il prodotto montagna invernale, non abbia finito per esaurirsi solo nel concetto “neve-sci”, ma abbia sapientemente cominciato ad allargarsi verso un’offerta più ampia ed intergrata con il territorio, riuscendo così ad esprimere una proposta multi opzionale, una molteplicità di modelli e di profili d’offerta che sono stati capaci di aggredire e conquistare nuovi segmenti di mercato.

Abbiamo cioè cominciato a capire che, il successo del nostro turismo, si gioca sempre più spingendo sul pedale della “distintività ” della “personalità” delle nostre mete e destinazioni e che ciò si realizza insieme: gli operatori insieme fra di loro, il pubblico insieme con il privato.

Abbiamo saputo offrire opzioni diverse all’interno dello stesso contesto, che per la montagna invernale 2008/2009, ha voluto dire, ad esempio, un maggior abbinamento e sostegno ad eventi sportivi ma anche a festival culturali, al benessere e al wellness, alla moda e così via. Mi riferisco quindi alla indiscutibile qualità sia delle nostre strutture ricettive che della vasta gamma di servizi che queste aree turistiche – sui fronti sport, benessere, ambiente e tradizione - sono state in grado di offrire e che, per questo, sono già da tempo rinomate in tutta Europa. 

Detto questo,credo però che sarebbe sbagliato mettere la sordina ai tanti problemi che, invece, il nostro sistema d’offerta turistica deve ancora risolvere e che oggi, di fatto, impediscono lo sviluppo di questo importante settore della nostra economia. 

Per le aree montane il problema ancora da risolvere è quello di una maggiore destagionalizzazione della sua offerta turistica. 

Se, infatti, queste aree, assai più di altre, hanno dimostrato, nel 2008, un’importante tenuta nei mesi estivi che vanno da luglio a settembre e ciò grazie - e non mi stancherò mai di sottolinearlo – anche alla qualità ed efficienza delle loro strutture ricettive, è anche vero che, a causa della crisi che già cominciava a dare vistosi segnali, si è verificato, nei mesi autunnali, un forte calo di presenze rispetto a quelle realizzate nel 2007.
Occorre quindi fare una serie di riflessioni che riguardano quelle che sono, a mio modo di vedere, le strategie che il nostro sistema turistico deve, nel suo insieme, adottare per fronteggiare una situazione che almeno per l’anno che ora è appena iniziato si presenta obbiettivamente difficile. 

E ,parlando di strategie, vorrei condividere con voi l’esigenza di soffermarmi su alcuni punti.

Innanzitutto: conosciamo sempre meglio i nostri clienti e dobbiamo essere in grado di migliorare l’offerta per incrociare nuovi bisogni e sempre più esigenti attese.

Sappiamo ad esempio che gli italiani che hanno svolto le loro vacanze in montagna, nel 2008 (estate/inverno) sono stati motivati soprattutto dalle bellezze della natura (33,2%) e dalla ricerca di relax (21,3%).  
Sappiamo però anche che restano ancora troppo marginali quelle motivazioni della vacanza in montagna che ad oggi appaiono come le maggiori opportunità di stimolo e di rafforzamento della competitività del nostro settore montano: il divertimento (5,4%), la presenza di servizi per bambini (4%), i servizi wellness (3,3%), l’enogastronomia (3,1). Questo dato dovrebbe farci riflettere sulla necessità di differenziare ulteriormente il prodotto turistico e comunicare meglio la ricchezza di offerta delle nostre destinazioni montane.

Unitamente a ciò, occorre riflettere su alcune obbiettive carenze di sistema che noi, implementando idonee strategie, dovremmo riuscire a colmare nel più breve tempo possibile. 

La prima è quella di una logistica e di un sistema di infrastrutture e di servizi che soddisfino le esigenze di un turista che vuole raggiungere rapidamente e a basso costo le sue destinazioni e poi trovare anche presso di esse una gamma di strutture ricettive confortevoli ma che vadano anche incontro a quelle che sono le sue disponibilità economiche. 

Chi scende dall’Austria e sceglie, ad esempio, il Trentino- alto Adige come  meta per le vacanze, estive o invernali, non ha oggi nessuno di questi problemi perché ci arriva in un attimo e trova tutto ciò che gli occorre. Anche una competitiva politica di prezzi.

Le difficoltà, invece, cominciano per chi decide di scendere più al Sud: gli basta dover percorrere alcune centinaia di chilometri in più per cominciare ad avere una serie di problemi.     
Questo per dire che fino ad oggi , in questo paese, non c’è stata una politica capace di realizzare una rete di servizi e di trasporti che sapesse soddisfare questa ormai peculiare esigenza del turismo del nuovo millennio. Ed è certamente anche su questo fronte che il nostro governo intende intervenire
Era già importante risolvere questo problema prima che esplodesse la crisi - tanto è vero che sono anni che il nostro turismo continua a perdere quote di mercato - ma direi che è indispensabile cominciare a cercare di risolverlo oggi. 

Parliamo quindi di due problemi in uno: servizi più strutturati di trasporto, da un lato, politica di costi, di tariffe e di prezzi più competitivi , dall’altro.

Noi intendiamo cominciare a valorizzare seriamente, fornendole di adeguate strutture e servizi, tutte le mille località e destinazioni di sicuro prestigio di questo paese che sono in grado di offrire ad ogni tipo di turista vacanze di straordinaria suggestione
Ecco perché dico che bisogna muoversi perché sarebbe impensabile e soprattutto fuori da ogni logica di mercato perseverare in una politica che, per quanto riguarda la promozione turistica, ha continuato per anni a lasciare tutto o quasi tutto al caso: seduti tutti, amministratori ed imprenditori compresi, seduti sulla sponda del fiume in attesa che passi un turista disposto ma solo incidentalmente ad ancorarsi proprio sul loro punto di attracco.
Il turista infatti- siamo ormai vicini al miliardo di turisti in giro ogni anno per il mondo-  decide ormai, nella maggior parte dei casi,di viaggiare e poi di scegliere le proprie destinazioni in base ad una serie di sempre più rigidi fattori. 
Che noi, in buona parte, non riusciamo ancora a valutare in tutta la loro importanza: eccellenza e suggestione dei siti da poter visitare- e, in questo, noi dovremmo essere insuperabili- ma poi anche maggiore confort possibile e buon livello di professionalità di tutta la rete di accoglienza, trasferimenti veloci, prezzi, ripeto, il più abbordabili possibile per sempre più vaste categorie di utenza. 

E se poi, per chi predilige la montagna e lo sport, c’è anche qualche metro di neve in più , meglio ancora.
Per conquistare nuovi segmenti di domanda estera dobbiamo puntare a valorizzare ed a comunicare meglio i nostri migliori tratti distintivi, quelli che ci differenziano dai nostri principali competitors: l’accoglienza, il contatto personale e l’ospitalità italiana - che già piace al 66,1% dei nostri ospiti stranieri - la tipicità e l’originalità dei nostri luoghi unitamente all’eccellenza dei nostri servizi che è gradita ormai dal 40% di chi soggiorna nelle nostre strutture.

Vi ho brevemente evidenziato alcuni fra i dati più significativi della stagione in corso, vi ho proposto il mio punto di vista e vi ho detto che possiamo migliorare. Ma, proprio perché siamo di fronte ad una crisi che potrà impattarsi negativamente anche sull’offerta turistica, dobbiamo muoverci in fretta. Dobbiamo risolvere i problemi strutturali della nostra offerta, dobbiamo puntare ad una promozione più mirata con una più efficace e razionale utilizzazione delle risorse disponibili di tutto il nostro sistema d’offerta, dobbiamo ricercare una condivisione, un coordinamento e una maggiore professionalità nelle strategie che andremo a programmare, così come occorre mettere in atto una diversa e, nei limiti del possibile, assai più aggressiva, politica dei prezzi.  

Ma comunque, dobbiamo puntare sul Sistema Italia

Io credo, anzi io sono convinta, che solo così, attraverso la sinergia di tanti diversi fattori, riusciamo a ritrovare l’efficacia della nostra proposta turistica e risalire nella graduatoria della competitività.

Le potenzialità ci sono tutte e le capacità individuali e imprenditoriali pure.

Si tratta, ancora una volta per il nostro paese, di riuscire a fare maggiormente sistema, a lavorare tutti e bene, insieme.

Ovviamente ciò può funzionare meglio e più rapidamente se il presidio pubblico, deputato al turismo, condivide, incarna e sostiene pienamente questa evoluzione.

Io farò la mia parte e mi adopererò, nel rispetto delle reciproche funzioni, affinché comuni, province e regioni facciano la loro.

Vi assicuro che l’impegno e l’obbiettivo che mi sono data è proprio quello di offrire, al turismo italiano, tutto il sostegno che esso merita affinché superi il collo di bottiglia dal quale, troppo a lungo, è trattenuto.

Quel che mi muove è la consapevolezza che ogni cosa fatta bene per il turismo, è una cosa fatta bene per l’Italia. E quindi per l’occupazione, per l’immagine, per l’internazionalizzazione delle nostre imprese, per la ripresa economica che sicuramente conquisteremo con la comunione di intenti, con la nostra tenacia e con  il nostro ottimismo.

Dobbiamo tornare al posto che ci spetta e che possiamo meritare, nella graduatoria mondiale e contribuire così, creando ricchezza e posti di lavoro, alla crescita ed allo sviluppo del nostro paese. 
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